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Comunicato: 

Onore alle  Guardie d’Onore (se  svolgono il  loro compito istituzionale senza interferire in 
questioni non di loro competenza).

Nel numero di marzo-aprile 2008 il notiziario dell’Istituto Nazionale per la Guardia d’Onore 

alle  Reali  Tombe del  Pantheon pubblica articoli  su  una  sedicente  consulta  dei  senatori  e  sulla 

successione dinastica in Casa Savoia. Tali scritti contengono affermazioni che non rispondono ai 

fatti e documentano  la totale mancanza di senso delle istituzioni del principe Vittorio Emanuele di 

Savoia,  che  (stando a  quanto  pubblica  detto  notiziario)  mirò  a  barattare  la  propria  condizione 

personale con la vita della Consulta, così calpestando il nome e la dignità della Casa di Savoia.

La Consulta nulla ha da aggiungere a quanto noto e risaputo sulla propria storia e sulla 

successione in Casa Savoia. Deve però deplorare e deplora che, abusando della nostra pazienza, il 

notiziario  “Guardia  d’Onore”  da  tempo  avalli  opinioni  su  questioni  che  non  sono  di  sua 

competenza. L’Istituto venne fondato ed esiste per onorare le Reali Tombe del Pantheon, non per 

farsi strumento  diretto o indiretto di  privati cittadini che un giorno chiedono risarcimenti allo Stato 

un altro cercano voti all’estero, sempre con esiti screditanti per la memoria di Casa Savoia.

Mentre le Guardie si dedicano al loro “servizio”, insofferenti di strumentalizzazioni, consta 

che lo scorso gennaio 2008 è stata chiesta formalmente la cancellazione di Vittorio Emanuele di 

Savoia  da  presidente  onorario  di  un  Istituto  che  da  tempo interferisce  in  questioni  non di  sua 

competenza e le cui crescenti difficoltà nascono dal suo interno.

La Consulta ha il dovere di tutelare e tutelerà la verità dei fatti.  

Roma, 25 aprile 2008   

                                                                 Il Presidente della Consulta dei Senatori del Regno
                                                                                       Aldo Alessandro Mola

                                                                         


